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APPLAUSI  POETICI 

CONSEGRATI 

AI  dìjlinto  merito  del  ReverendiJJìmo  Signor 

DON  ANTONIO 

GIANDOLINI 

Protonotaro  Apoftolico,  Arciprete,   e  Vicario 
Foraneo  della  Chieia 

DI  S.  MARIA   DEGLI   ALEMANNI 

Capo  de'  Suburb;  di  quefta  Città  di  Bologna 
IN   OCCASIONE 

DELLA  DI  LUI  PRLMA  SOLENNE  FUNZIONE 


Fatta  la  prima  Domenica,  di  Luglio  dell"  Anno  MDCCLXXI. 


IN  BOLOGNA 

Ter  Lelio  dalla  Volpe  Impreflbre  deli'Inflituio  delle  Scienxe, 
Con  'licernia   de  Superiori . 
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REVERERDISSIMO  SIGNORE. 


T cunl  vojìri  buoni  Servitori,  ed  Jmici  veri,  che 
Jtntono  come  propria  ogni   vojìra  avventura ,   non  poffò' 
no  non   epjltare  in  qurjìo  giorno  foujìij/imo ,   in  cut  fra 
le  pubbliche  acclamazioni    vi   veggono    come    in    trionfò 
condotto    air  injìgne    Arcipretale  Juburbana    Chieja    di 
Santa   Maria    degli  Alemanni ,    della   quale  nel  concorfò 
aperto  poc   ans^  venijìe  meritamente  eletto  a  nuovo  Pa- 
llore .    Foi  Jìno    da    più    teneri  anni    intejo    a  tnigliori 
Jìudj ,  che  a  buon  Sacerdote  convengono,  e  nemico  Jem' 
pre  dcir  o^io  ne'  varj  ,  e  tutti  onorati  ujffìcj  vojìri  non 
avete    mai   perdonato    a    diligente  Jatica    per    rendervi 
agli  altri  ognor  più  Jalutevole  :    e  certamente   non  per 

A  1  eh- 
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eJezwtìe  dì  figace  Signor  terreno ,  né  per  giuoco  dì  eie-* 
co  cajo ,  ina  per  dono  liberalijjimo  della  divina  Provvi- 
denza Voi  Jojìe  portato  qua  ^  dove  per  lo  Jpaz^io  di  cin- 
que lujìri  vi  Jìete  con  tanto  vojlro  onore  ,  e  prò  nojìro 
applicato  infaticabile  a  difficile  impreja  :  e  Je  per  due 
volte  tnof/ò  da  private  particolari  ragioni  vi  Jicte  allon- 
tanato da  Bologna  con  Jevera  ^  e  a  noi  nociva  rifòlus^o^ 
ne  di  non  tornarci;  /'  amoroja  divina  Provvidenza  me- 
dcjìma ,  /  nojìri  voti  afcoltando ,  vi  ci  ha  ricondotto  ;  e 
affinchè  più  non  vi  poj/à  cadere  in  animo  il  duro  ptn* 
Jiere  d'  abbandonarci  ^  oggi  vi  Jìabilifce  finalmente  in 
qutjìo  Jplcndido  fggto  opero/o^  dal  quale  potrtte  vigile 
prfiedcre  alle  molte  cure  della  vofra  dilettiffima  Creg* 
già  y  e  rallegrare  injieme  ì  vicini  Amici  colT  afpctto  va- 
Jìro  giocondffimo ^  e  con  que  fani  configli^  per  cui  Jà^ 
pete  volgere  si  dolcemente ,  e  conjermare  chiunque  a 
Voi  fi  ffida  nella  diritta  via  della  virtù  .  Qjiejìo  E  All' 
NkNTlSSlMO,  e  HEVEHENDISSIMO  PRINCI- 
PE Nojìto  APCIVESCOFO  meritiffimo  bensì ■,  a  chiun- 
que benigno  j  ma  che  puro  piggio^  non  gitta  le  marga- 
rite a'  porci  y  né  avvtlifce  la  prezjqfi  fu  a  grafia  ^  do- 
nandola prodigo  a  chi  non  né  meritevole  ^  avendo  fim- 
pre  guardato  Foi  con  Jìngolar  degnas^one  ^  pubblica  an^ 
cor  tacendo  i  pregi  vofìri  rarffimi ,  e  tanto  perciò  v  e- 
fJolle  y  che  né  F  affiez^ion  nofira  ,  né  le  altrui  lodi  pojjun 
inai  giugnere  a  tanto  d'  adeguar  V  alte  cime  ^  alle  quali 
col  fuvrano  fuo  accorgimento  favorevole  vi  portò  .  Per 
la  qual  cofa  a  Dio,  e  a  Lui  gratffimi  tutti  noi,  ed 
cfultanti  coli'  arnatiffima  voftra  Pieve  rendiamo  Jincere 
grasce  vivijftme  della  bella  eles^one  ,  che  torna  più  a 
vantaggio  comune  ,  che  a  vofìra  gloria  :  e  ne  molti  fé* 
gni  di  giubilo,   eh'  oggi  d'  ogni  intorno    vi  fi  prefcnta* 
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fìo^  conofciuta  hajìevoìmente  la  gratitudine  comune^  non 
potrete  dubitare  della  pubblica  Jìima  ,  ed  affezione  .  ì>loi 
per  bello  aminaejìramento  Jappiamo  ^  che  voi  tracciando 
le  migliori  virtù  .y  tanto  vi  Jìu diate  di  meritar  le  lodi  ^ 
guanto  abborrite  d^  udirle  ,  Ala  oggi ^  che  alquanti  va- 
hrojì  Poeti  neW  univerjale  Javjìiffimo  commovimento  Jo* 
nojt  o^crti  a  noi,  come  Jen^  taccia  d'  ingiuria  poteanjì 
di  Jthn^^o  ricoprire  i  grao^ojt  lor  ver/i?  Gli  abbiamo  per 
ciò  noi  raccolti  y  e  uniti  j  come  ci  pervennero  y  in  qucjìo 
piccolo  volume  ,  che  vi  oberiamo  ;  Jperando  di  non  of- 
fendere la  rigida  vojìra  moderandone  :  mentre  gli  enco- 
m/\  che  a  Voi  giujìamente  Jì  rendono  ^  tornando  primct 
a  Jtngolare  onore  di  Dio  Ottimo  MaJ/tnio ,  che  nelle 
adorabili  Jìie  vie  Jtcuro  vi  Jcorje  ^  e  di  1  ui  ^  che  avve- 
duto VI  Jublimò  ;  debbono  non  Jolo .  da  Voi  tollerarjì  cor' 
tejìmente  ;  ina  ce  ne  avt*ete  an^i  buon  grado  ,  come  di 
coja  ,  che  per  me:^2^  vojìro  ci  guida  al  miglior  fine  di 
rimojìrare  al  Cielo  ^  e  al  Afondo  la  dovuta  nojìra  ricc 
nojcen^a  y  e  venera2^one  ,  Sens^i  più  dunque ,  con  ma- 
no corteje  ricevete  l'  ojjlquiojo  libretto;  e  gli  Autori  del' 
le  rime  y  come  anche  più  ì  buoni  SeruiJof^i  ^  ed  Amici  y^ 
che  ve  le  unirono  abbiate  alla  pregiatiffìma  voJlra  grò- 
s^ia  raccomandati ,  e  ne  Janti  Sagrifiy  rinnovatene  la 
dolce  memoria  . 


PRO- 
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PROTESTA. 


/  Poeti  ^  cui  diede  ordine  il  cajo  ^ 
Scrijfer  Jecondo    /'  arce  ; 
Ma    da    lor    non  Ji  parte 
Santa    Re/igione  y    e    viva    Fede  ^ 
jM?/  cui  grembo  immortai  Jpcran  mercede  é 


Pidit    D.  Aup'eliui    Caftaned    Clericus    Regularts    S.  Paullt,    ^   in 
Ecclejla    Metropolitana    Bononice    Fcenitentiarius   prò  Emhtentif^ 
JimOt    *©     ReverendiJJìmo     Domino    Dom.    Vincentìo    Cardinali 
Mahetio    Archiepifcopo    Bononice  t    '^   S.   R.   /.    Principe . 

Die    5.  Junii   1771. 

IMPRIMATUR, 

Fri  Carolai  Dóminìcus  Bandiera   Vicariai  Generalis  Sanéìi  Officii 
Borionicéi 


Figlio, 
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Ilei  Sig.  Abate  Giu/eppe  Ferrari  Modanejì 
Pa/ì.  Are.  e  Acc.  Ducale  de'  Diffònanti. 

Così  parla  Vinegia  al  Candidato  nativa 
Ventilano . 

J/lglio,  fotto  il  mio  Ciel  la  cuna   e  il  giorno 
In  forte  averti  ,   e  il   tuo   Deftin   v'  arrife  . 
Io  ti   educai  ;    di   cento  pregi,  adorno 
Te  il  mio  gran  Genio  a  la  Virtù   commife  : 

Poi   la  Gloria    e  il  Valore  a  Te  d'  intorno 

Chiamò,   di  lor  t  '  accefe  ,   e  altier  forrifè  : 
Seguir  Ti   volle   anche   in   flranier  fogglorno , 
E  al  fianco  tuo  Tempre   fede!  fi  affife  ;  ,^      . 

E  allor  eh'  elTo  al  mio  fen  credea  tornarti , 
Felfìna  a  me  t  '  invola?  Io  non  avea  , 
Io,  già  Donnn   d*  Imperi,  onde  innalzarti? 

Ma  fé  Ti   cinfe  d'  immortai  Corona, 

Felfìna  in  che  m'  ofFefe  ,  in  che  fu   rea  ? 
Felfina ,  hai  vinto  :    a  1'  amor  mio  perdona . 


L*  al" 
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Del  Sig.  Don,  Pietro  Poggio//' ni  Imo  le/e, 
accademico  Indiijìriqjo . 


L 


Alma,    che    fplende    di    viitude    accefà, 
E  à  Te  del  Tuo  fplendor   corona   intefTè 
Da  qual   parte  del    Cielo  è  in   Te    difcefi 
Bella  al  par  d'altra,  che   fra  Noi   fcendelTe? 


Un  raggio  in  Lei  della   Tua  luce  imprelfe 

L'  Immortai   Fabbro,  che  mìfuia,  e   pela 
Le   noftre  gefta ,  e  le  vicende  i  li  elle  , 
E  tal   ferbolla  a  grande  illuflre  imprefa. 

Gli  aurei  pregi  ammirò   l'Almo  Paftore, 

Che  dei   Felfìneo  Gregge  in   guardia  fiede 
Con  occhi  (tacici  al  ver,  ckiull  al  livore ; 

E    parte    di    Tua    cura    indi    al    tuo    zelo , 
Al  tuo  fàper  commifè ,  e   alla   tua  fede 
Secondando   j    Decreti   alti   del    Cielo. 


Eful- 
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Del  Sig.  Canonico  Conte  Antonio  Codronchi 
Imo  le/e ,  Accademico  Indiijìriqfo  &c. 


E 


Sulta    pur ,   che    n'  hai    ragione ,    e    godi 
O    eletta   parte    dell  *  ovil    di    Crifto  ; 
Al  tuo  Padre ,  e  Signore   encomii ,  e  lodi 
Rendi,  che  t*  ha  di  tal  Paflor  provvifto* 


Frema    Satano ,   e    vane   ornai    fue    frodi 

Contro    vera    virtù    conofca    il    trillo  ; 
Benché    oppreflb    talora    in    varj    modi. 
Il    faggio    in  fine   trionfar    s  '  è    vifto  » 

Che  vai  fé  a  Te  da  elli'anio  fuolo  Ei  venne? 
Care    a    1'  Italia    fon    le    gemme,   e  1*  oro 
Che    da    rimote    regioni    ottenne  • 

Anzi    tutto    per   lei ,   tutto    è   teforo 

Ciò ,    che    recaro   peregrine    antenne , 

O  il  Franco  il  mandi,  o  l'Indo  molle,  o  il  Moro. 


A  %  Or 


Bel  P.  Lettore  F,  di  S.  P.  C.  S, 


o 


R    che    diffondi    in    quefl'  aprico    fvolo 
Un    si    fulgido    raggio ,    e    sì    giocondo , 
Pastor,  conto   per  merti ,  e  chiaro  (a)   al  mondo, 
Qual  lìa  di  Noi  più  avventurofo  ftuolo  ? 

Veggiam ,    Pastore,    il    faper    tuo    profondo, 

Saper,  che  illuftra  e  1'  uno,  e   1'  altro  polo  j 
E  il   vafto  ingegno,  che  foftenne  folo 
Di  nuove  ilampe  il  gloriofo  pondo  (b); 

E   in    vederti    fra    Noi ,    di    tanti    adorno 

Pregi  d  '  alma  Virtù  ,  che  al  Ciel   ne  guida , 
Gioifce    il    noftro    non    volgar    foggiorno  • 

Quinci   è  mercè  di  tua   gran  Scorta ,   e  fida 
L'   inlbiito    d  '  onor    fereno    giorno , 
Se  alla  Greggia,  a  1'  Ovif  avvien,  che  arrida* 

(a)  Per  /'  erudite  ^  e  dotte  annotazioni   fatte   alla  recente   edizione 

deir  Optra   Morule  del  P.   Gtribaldi  . 
(h^  S]  allude  alla  pubblica  iitam^srìa  di  Colle  ameno  ^e. 


Zelo 
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Del  P.  Z?.  Castano  Derigo  Bernabtta 

R   A. 
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EIo   diTcreto,    che    innamora    al    bene; 
Mano  pietof^i  ,  che  foiìiien  l'afflitto; 
Dottrina,   che  conduce  a  cammln   dritto J 
Dolce  maniera ,  che  in  concordia  tiene  ; 


Coraggio ,   ed  equità ,  che  premj ,  e  pene 
Partifce   alla    vlrtude  ,  ed   al   delitto; 
Pregi   fon   qucfti ,  che  fan   chiaro,  e  invitto 
Lui,  che  ai  fidato  (Jvii  oggi  i^n  viene. 

Greggia  felice;  al  tuo  novel  Pallore 

hrgl,  per  grato  amor,   archi,  e  trofei, 
fChe  degno  egli  é  d'  ogni  fellofo  onore; 

E  fé   per  Lui   in  lieta   pace  or  fei  , 

Ne*  giorni ,   che  verran ,  dal  Ilio  bel  cuore 
Quanto  di  più ,  quanto  Iperar  non  dei  ? 


Non 


Del  Sig,  Luigi  Giorgi, 


Spìritus  ubi  vuìt  Jpìrat  « 


N 


On    fon    giammai    di    Previdenza    eterna 
Finché  a   lei   piace,  o  non  la  moftra   aperte 
Note  le  vie,  e   in   van   per  ftrade  incerte 
Guida  è  al   penfier  un*  appaienza   eflerna  ; 

Mente  non   vai ,  non  vai  occhio ,  che   fcerna , 

Che  fpefTo  e  T  una  ,   e  1*  altro  inganna  ,  e  verte 
11  vero,   e  il  falfb,   né  da  lor   fcoperte 
Son  degl*  inganni  1'  orride  Caverna:  / 

Chi  detto  avrìa  mai,  che  il  Giandolini, 
All'Adria  tolto,  nel  Felfineo  fuolo 
Venifìle  agli    Alemanni  e  Scorta,  e  Duce? 

Ah   qiiefti    fon    di    Previdenza    Fini 

ignoti   ali  '  Uom  ,  cui  Lei  dlmoftra  a  volo, 
Ch£  ove  lo  Spirto  spira  ,   £  conduce  . 


El^h 


D.  Abbatis  Poli. 


E 


EPIGRAMMA, 

JA  agite,  ite  leves,  &  ovantes  ite  capella:  ; 
Nefcio  ,  quo  faufto  fidere  Paftor  adeft. 


Pervigil  hic  lastis  ardet   vos  pafcere  campis, 
Et  potum  paflas  ducere  fluminibus; 

Quo  pingues  leddat ,  turpi  quo  labe  carentes, 
Hic  amor,  haec  una  eft  Ibllicitudo  viri, 

Infidiata  viro  eft  Acherontica  turba  luporum , 
Qusc  Yanis  acui  cum  notat  ora  minis: 

Sxvior  afTurgens  torvo  perluftrat  ovile 

Lumina,  &   invifas   obfìdec  ufque   fbres. 

Quid  loquor  ?  illa  abiit  :  notus  licet  advena  Paftor 
in  fua  prascipites  compulit  antra  lupos. 


Chi 


Del  Sig,  Girolamo  De/ìderj  fra  gli  Arcadi 
tcamede  Siraciifio. 


C 


C  AUTO, 


HI    per   giogo    di    Chioftro ,    o    affar    di    Foro 
Dee    continuo    voltar    codici  ,    e    libri  j 
E    obbliato    perfino    ogni    riltoro , 
O  il  Gelo  ftringa  ,  o  il  Sol  laette  vibri , 
Non    cefTa    dal    difficile    lavoro 
Sin  che  il  meglio  di  là  grano  non  cribri  , 
Degno  di  pietà  parmi ,  e  non  d'  invidia; 
Abbenchè  il  travagliar  nuoce  e  faftidia  . 

Madre    di    buon    ripofo    è    la    fatica  : 

Però    fi    fdraja    nel    meriggio    almeno 
'  Il    bruno    Mietitor    fovra    la    fpica  ; 
.E    la    fera    al    deftrier    ritolto    il    freno 
Si  fpoglia  il  Guerrier  prode  elmo,  e  lorica j 
^  E  il  Fabbro  a  non  venir  nell'  opra  meno 
Lafcia    fovente    la    ftancara    intude  , 
E    coir  ozio    la    dura    arte    delude. 

Nulla    poi    di    pietà    degno    mi    fembra 

Chi    per    elezion ,    non    per    deftino 

Spontaneo    fuda  ,    e    fi    rlifofla  ,    e    fmembra 

Ter  desio  d'agguagliar  Atene,  e   Arpino  : 
r^    .    E    uno    fvenato    Seneca    rafiembra  , 

■""""^  '  Tanto  è  fmunto  di  faccia,  e  cenerino; 
Quando -con  mente  può  d'  affanni  fgombra 
PalTar' il  verno  al  foco,  e  il  caldo  all'ombra. 

Or,  mentre  il  Cancro  ferve,  e  all'  aria  zampa 
Luogo    darà    del    torrido    Lione , 
E    cielo,    e    terra    d'  oga'  intorno    avvampa, 
O2Ì0    maggior    efige    la    ftagione  : 
Pur  con  penfier  di  pubblicarla  in  fìampa 
Si    ricerca    da    me    lunga    canzone  ; 
Quando  cetra  ,  e  fampogna  ,  ha  ornai  due  meli  , 
Laflb ,   e    riltucco   a    due    falici    appefi . 

La 


Li   cetra   toccai    primo   a    onor   di    Lei  l 

Che  della   Guardia  a  noi  venne  dal  Monte }  (i) 
E    il    bel    Coro    gentil ,    cui   prefedei 
Fece  alla  VlGRI   udir   più    rime    conte: 
Lieto    cosi   la   cetra   fofpendei , 
Cui    fol    ripiglierò    con   dita   pronte 
Nel  faufto  di  ,  che  del  virgineo  velo 
Fece  Madonna    affai    più    bello    il    cielo; 
Tal  con  femplice  canna  a  Pippo  buono  (2} 

L'  umil  feci  eccheggiar  d'  Onofrio  Colle  ; 
Poi  r  appetì  ,  finito  il  breve  fuono , 
Con  verde  filo  di  gìneftra  molle. 
Rotto  il  filo  dal  vento  in  grave  tuono. 
Cadde  la  cetra  in  £u  1'  erbofe  zolle  , 
Dov'  è  gioco  di  chi  la  preme  ,  e  guata  ; 
Com'  io  lo  fono  di  fortuna  ingrata . 
Sandiccio  (3) ,  che  mi  legge  il  cor  nel  ciglio  » 
Ed  ha  di  mia  falute  intenta  cura , 
Efciamo ,  dice  ,  per  miglior  configlio 
Dell'  affannofe  cittadine  mura  : 
Minor  rifentirai  noja ,  e  periglio. 
Aria  in  parte  fpirando  aperta ,  e  pura  ; 
Alla  vicina  andiam  Porta  Maggiore  , 
Dove  ricrea  perfin  folla ,  e  rumore . 
Ma  che  immenfo  fragor  s'  alza  fuor  d'ufo! 
Oltre  i  foliti  cocchj ,  ed  i  cavalli , 
E   il   popol   fino   al  Ponte   oggi   difFafo 
Squille  trombe    tamburri  odo ,  e  timballi , 
Se  qui  con  ragionato  ordin  profufo  _ 
D'  Orfeo  non  veggo  i  numerofi  balli. 
Mi  s'  olfre  per  miglior  divota  vifta 
Doppia  Sacerdotale  ornata  lifta. 
Onde  mai  tanti  onor  ?  Dal  vicin  Tempio 

So  che  in  si  faufto  di  viene  la  mane 

Con 


n)  Alìudeft  air  Accademia  avuta  dalV  Autore  li  io  Maggio  a  onore  di  Maria  V. 

dipinta  da  S.  Lucca  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  per  benigna  permijjio' 

ne  delV  Emo ,  e  Revmo  Sig.  Card.   Arcivefcovo . 
(2)  V  Accademia  d"  Arcadia  avuta  li  2  Giugno  a  onore  di  San  Filippo  Neri  fui 

Colle  di  S.  Onofrio . 
(V)  Nome  Arcade  del  Ch.  Sig.  Doti.  Gaetano  Fattorini  Medico  dell"  Autore , 


Con  fingolar  di  fagra  pompa  efempìo 

Per  r  ampia  via  portato  il  Divik  Pane: 

E  a  fera  Ella  ,  che  fé'  del  Serpe  fcempio 

Procede  fra  gli  ofanna ,  e  le  litane  ; 

E  di  quindici  Rofe  ornata  il  Manto  > 

Ha  in  cielo  ,  e  in  terra  infuperabil  vanto . 

Ma  ,  s'  onorato  ftil  di  ciafcun'  anno 

E'  d'  affrettar  di  queft'  Alba  il  ritorno, 
Ornando  il  fuburban  Tempio  Alamanno  , 
Com'  oggi  venne  di  più  fregi  adorno  ? 
Perchè  notturni  fuochi  all'  aria  vanno  , 
Che  vincono  la  luce  aurea  del  giorno  ? 
Vedova  era  la  Greggia;  or  Paltor  ebbe. 
Cui  plaufo  anche  maggior  poco  farebbe. 

GiANDOLiN  prode,  d'ogni   virtù  fiore. 
Dotto  ,  prudente  ,  generolb  ,  pio  , 
E  ,  quant'  altri    fu  mai    vigil  Paftore  , 
Atto  le  vigne  a  cuftodir  di  Dio, 
Eletto  a  ragion  fu  per  il  migliore, 
Ch'  al  grand'  uopo  baftafTe  ,  e  al  buon  defio  ; 
Ne  alcun  danni  i  nata!  d'  eftranio  clima, 
S'  a  prò  noftro  ciò  torna,  ed  a  fua  ftima. 

Siam  tutti  per  mio  fenno  d'un  paefe , 

Cittadini  ,  anzi  eguali  eful  nel  Mondo  ; 
E  chi  dritto  alla  Patria  il  cammin  prefe , 
E  fa  portar  di  quefto  efilio  il  pondo  , 
Dico  che  di   miglior  Stirpe  difcefe  , 
E  di  perpetuo  Lauro  il  crin  gì' infrondo: 
Pur  ,  fé  guardar  li  vuol  cuna,  e  lignaggio, 
Di  civil  feme   Antonio  ebbe  retaggio  . 

Da  Torcello  difcefe  (4.)  ;  ed  in  Murano  Q5} 
Alunno  fu  nei  lignoril  Collegio , 

Do- 


CO  11  CandicLito  è  di  Murani ,  Diocefi  delV  antica  Città  di  Torcello  ,  ore  rijfieòe 
dcifniffiino  Vefcovo  d'  ejfa  Monfig.  Giovanni  Nani  ,  il  quale  ha  fèmore  dato_ 
allo  fteffò  molti  y  e  dilìinti  contrajfegni  di  Juo  favore  ,  ed  elìimai^ione  .  Egli 
è  di  famiglia  non  difpre/'evole  ,  che  gode  di  tutti  li  Privikgj  della  Citta- 
"òinan^a  Veneta .  La  fleffa  fu  onorata  della  Nohiltà  Torcellana  ,  come  rile- 
vari  anche  da  un  Breve  di   Papa  Clemente  Xlll.   7>i  fel.   mem. 

CO  Ejjenòo  ejjo  Candidato  Alunno  nel  Collegio  Seminario  di  Murano  fojlenne 
pubbliche  Tefi  di  Filofofia  alla  yrefen^a  dell  Emo  Sig.  Card.  Dolfin  Patriar- 
ca 3'  Acquikja  ,  e  fuo  gran  Mecenate . 


Dove  a'  giuochi  ,  ed  a'  piacer  fempre  lontano 
Crebbe  ne'  gravi  ftudj  Adulto  egregio. 
Del  purpureo  Dolfin  1' onor  fovrano 
Gli  fu  fprone  ,  foltegno  ,  e  ricco  pregio; 
E  le  pubbliche  refi  al  Tuo  cofpetto 
Di  maelìral  dottrina  ebbero  afpetto . 

Quindi    la    generofa    indole    altera 

Più  bella  fempre  agli  occhi  altrui   fioriva  ; 

E  giugnendo  il  mattin  ,   dov'  altri   a  fera  , 

Fu  chiamato  del  chiaro  Adige  in  riva.  (6) 

Felici  i  Cavalier ,   cui   la  miniera 

Di   fue  virtù  nuovo  Chirone  apriva  ! 

Poi  Maeftro    in  la  iMotta  ,   aliai    più  conte  (7) 

Pur  fovente  fue  doti  al  buon  de  Ponte. 

Tolto    dal    fìlofofico    drappello  , 

M-'gnanimo   valor   ebbe    dimoflro  : 
E  come   Giona  un   tempo,   e  Samuello 
Fiumi   diffufe   di  felice   inchioftro. 
Gervaso    con    piacer,    e    Raffaello   (^8) 
Or  grave,  or  lufmghier  l'udir  dal  Roftro; 
Se  ben  fempre  dolcezza  in  lui  prevalfe , 
E  i  duri  cor  con  si  beli'  arme  alTalfe  . 

L'  acuto    Intenditor    Filippo    Carlo  (9) 
Oiior    eccelfo    del    Felli nto    Reno 
Dal    Veneto    Lion    feppe    ritrarlo , 
E  fc co  il  volle  al  fuo  bel  Colle  Ameno. 
Qui  per  due  luftri  ,  meglio  eh'  io  non  parlo  i 
D'  operofa   pietà   ricolmo  il  feno 
Buon   Mmirtro  agi'  infermi,  a*  fani  fcorta  , 
Ammonifce  ,  cunfola  ,  infegna  ,  eforta  . 

Ma 


(ój  Efciro  Ji  Colk-fiio^  paj:ò  a  Vcroiui  Ajo  ^    e  Precettore    de'   :f abili  Sijnori  Bet' 

toni  ,  e  Mcilalpina  . 
(j)  InM  andò  pubblico  Mdefiro  Ji  Filof.Ha  nelLi  Terr.i  della   Motta    nel  Friuli^ 

dove  a/Jìjìé  più  volte  a  pubbliche  Concluftoni ,    alcune    delle  tiuali    dedicate 

n  Monfig.   Lorenzo  da  Ponte  VtCcovo  di  Ce  lena  . 
f>J  Co/1  ayplaufo  univerjale  nella  Chiefa  di  S.GervaJlOy  e  Protafio  ^  e  di  S.  Raf- 
faello Arcangelo  di  Venezia  predicò  due  annuali. 
/p_)  L'  ornatijjìmo  Sig.  Marchete  Senatore  Filippo  Carlo  Ghifdieri    lo  condujfe   da 

Venezia ,  e  lo  dejìinò  Cujhde  della  Chiefa  ,    e  Spedale^  di  Colle  Ameno  fuo. 

magnifica  villeggiatura  ,  dove  per  lo  fpa^io  di  10  anni  fi  adoperò  infatica- 

kik  in  tutte  V  ojcrc  di  pctà  più  convenivoh , 


Ma  poca  era  al  fuo  pie  si  fatta  arena  : 

Volò  con  1'  ale  deli'  ardito  ingegno 
Dove  nelle  città  giugnefì  appena; 
E    nudri    colafsù    per   vivo    impegno 
Stampa  ,  che  di  beltà  pura  ,  e  ripiena  ^lo) 
Toccò  dell'Alda,  e  della  Giunta  il  fegno; 
E  più  d'  un'  obbliato  aureo  volume 
Per  lui  del  chiaro  di  rivide  il  lume. 

Del    Giribaldo    all'  op^e    unì    le  fagge  (ii) 

Dì  BENEDETTO  il  Grande  efimie  Note; 
E  col  Nome  di  LUI,  eh' a  quefte  piagge 
Prefede    irreprenfibil    Sacerdote, 
Dall'  ingiurie   de*  tempi    le    fottragge, 
E    lor    dà    nuovo    luftro ,   e    nuova    dote. 
Cosi    la   civil  vita    orna,  e    produce,     C^O 
Cui  d' Alfonso  il  favor  die  maggior  luce. 

Non    però    Tempre    immoto    ivi    fi    ftette  ; 

E    come    predo   Sol  ,    th'  in    ogni    dove 
I    benefici    rai    porta  ,    e    riflette , 
Spaife    di    Tua    virtù    l'utili    prove.  (13) 
Undici    volte    alte    vibrò    faette ,    (14) 
Ch'  air  avverfe    ftagion    temperò    nuove; 
E  più  de'  Baccanal  ne'  giorni  eftremi  ,  C'S) 
Che    per    fin    di    virtù    perdono    i    femi . 

Qui  poi  ,  che  faggio  per  due  lullri  ,  e  piue     (16) 
Fu    a    Chiofiri    virginal    fido    Cuftode, 
S'  apri    teatro    alle    virtudi    fue  , 
Che  maggior  gli  acqui ftò  perpetua  lode- 
E   1'  Orlo  chiufo  si  guardato  fue , 

Deh 


Cic)  Ivi  fu  Autore,  e  Fromotore  delia  yuhblica  Stampai,  impiegando  Jòinma 
fìudio  ,   e  fatica   yer   V  accurata   e^i^ione   d'  Opere   inU^ni . 

(iij  Ajgiunje  alla  riflampa  delle  Opere  morali  del  Giribalìo  le  Note  erudite  dì 
Benedetto  XIV.  di  ^lorìofa  mem.  ;  e  quella  fua  tanto  utile  fanca  da  lui  fi 
dedicò  air  Emo ,  e  Revmo  5y,  Card.  Fincen^o  Malve^^i  Arcivefcovo  di  Bo- 
logna ,  e   Frincipe  del  S.  R.  I. 

C12J  Ampliò  pure,  e  ridujje  a  mijlior  firma  la  Storia  critica  della  vita  civi- 
le ,   che   ded'cò  al  Sij.   Frincipe    D.  Alfonfi  Hercolani  . 

Ci;J  Predicò  nella  Diocejì  di  Bologna  undici  Quarefimali ,  due  de''  quali  quoti* 
diani  . 

(14)  In  occafìone  di  pubbliche  calamità  diede  gli  ECerci^j  Jpirituali, 

Oi)  Come   li  diede    necfli  ultimi  giorni  di  C  xrnovile  . 

Ci6j  L'  jlato  in  Bolojna  per  12  anni  Confijjòre  di  Monache. 


^  19 1^ 

Che  tentò  vana  il  ferpe  rio  la  frode  . 

Deh  chi  per  1'  innalzar  la  fua  m'  impetra  (17) 

Erudita,    ed    infiem    piacevol    Cetra? 

Chi  può   dirne    la   grazia,    e    i*  oneftade 

Si    frequente  nel  labbro,  e  pur  si  rara? 

Chi    n'  ebbe    1'  onorevole    amiftade 

La    candida    lìe    vide    indol    preclara. 

Natura    liberal    fol    per    metade 

A  lui  noli  fa  de'  miglior  modi  avara  ; 

Mi  impone  alle  mie  corde  umìl    filenzo 

L'  autorità    del    Promotor    VI  C  ENZO. 

Ei    ne    fa    meglio    i    pregi ,    Egli    n*  intefe 

L'  ottima    parte ,    e    con    piacer    1  '  onora , 
Perchè  avvisò  ,    che  le  più  acerbe  imprefe 
pacil    maturerà    fenza    dimora. 
E   GiANDOLiN    perciò    tant*  alto    afcefe  , 
Che  manca  ,  e  vana  ogni  mia  laude  fora. 
Il    fovrano    favor    tanto    il    fublima , 
Che  non  va  bailo  Itile  ali  '  ardua  cima  . 

Cosi   dirò,    che  BENEDETTO    il   Grande 
Della    volìra    Cina    Figliolo  ,    e    Padre 
Fra  le  molte  ,  eh'  ei  die  prove  ammirande 
Di    magnanimo    cor,    d'  idee    leggiadre 
(  E    preflo    leggerem    le    memorande 
Cure,    eh'  u-ò    con  la  diletta  Madre)    (^i3) 
Una    alTai    grande    fu ,    quando    ne    fece 
Don    di    VINCENZO    a  foltener  fua  vece. 

E    come    al    cielo  ,    e    a    lui    grata ,    e    divota 
Si    rimolbò    quefta    felice    Greggia , 
Che  p  ù  fulmin  non  teme  ,  che  percuota. 
Né    lupo  ,    che    d  '  intorno    tiranneggia  j 
Cosi    da    bel    piacer    tutta    commota 
Efalta    quefta    torma,   e    baldanzeggia  ; 
E  protesa  a  VINCENZO    obblgo  eterno 
Del  Pdrtor ,  cui  die  in  man  1  '  alto  governo . 


E*  in 


("17)  Ha.  cLite  alle  Jì.tmve  diverfe  yotCìe  ,  yarticohirmente  in  flile  M.irte'liano  ì 
ed  effenlo  erudite   inleine^  e   giocop: -,   hit  rircoljò  apylaufo  univerjale  . 

("iSj  Li  Viu  di  BENKOErrO  XIV.  il  GRANDE  'fi  fta  attiuilmentc  Jcrivendo 
dall"  egregio  SÌ£.  SegreUirio  Maggiore  Flaminio  Scarfdli . 


E'    in   fronte   al  mio   Paftore   il    Nome    fcrìtto 

Di    LUI,    eh'  onora    1'  Anienoree    mura; 
Gran  Nome  al  Mondo  «  ed  agli  abilTi  invitto  » 
Che   feo    fpeflb    tremar    morte ,    e    natura . 
Per  tal  nome  abbia  il  lupo  onta,  e  difpEtto, 
Ne    ferpe    tocchi    la    fedel    paftura  ; 
E    fi    veggan    le    pingui    agnelle    intatte 
Crefcer    di    lana ,    ed    abbondar    di    latte  .• 

Sia    tua   cura    però    guardar    la    vigna 

Da    certe    afcole    volpicelle    accorte , 

Che    non    cercano    già    biada,   o  gramigna. 

Ma   delle    viti    fol   1'  ultima    morte: 

E   fé   prefto    il    Cultor    non    le    aggavigna , 

E    ferra    in    infolubili    ritorte , 

Faran    fcempio    di    lui,   come    de'  tralci. 

Cui    nuocon    più    delle    nemiche    falci . 

Ah    cefli    ogni    timor!    troppa    ragione 

Abbiam    noi    qui    d'  avventurati    aufpìcj  ; 
Né    dir    faprei ,    s'  al    nobil    paragone 
L*  Ovile ,    od    il   Paftor    fien    più    felici . 
Ma  il  mio  prato  affai  bebbe  ;  ad  altre  buone 
Terre    volgete    i    puri    fonti    amici  ; 
Ed    ivi    acquifteran    quel    chiaro    vanto , 
Che   fperar  non    fi  può   da    quefto  Canto. 


Dair 


^^21    d^ 


Del  P.  Re^g.  Jacopo  Belli  Min.  Conv. 
Jra  gli  Arcadi  Bellifono  Licurienfe. 


D 


Air  Urna    Sacfa ,    ove    il  depofto    frale 
Giace  ed  afpetta  1  '  immortai  ripofb , 
Alza ,    o    Filippo  ,    il    capo    polverofò ,    (a) 
Ed    a    fpirar    ritorna    aura    vitale. 

Vedrai  fra  vivi  a  nuovo  onor  chi   làle  . 
Al  noto  vifb  il  merto  altrui  naicofb 
Moflra  tu  fbl  ;  eh'  io  favellar  non  oib , 
Tant'  egli    in    flia    virtude    oggi    prevale  « 

L'  alta    Filofofia,    che    ne'  verd'  aiìni 

Ebbe  compagna ,  a  te  lo  ftrinfe  ,  e  venne  (b) 
Del    Reno   amìrn    n    rlftnrare   i   danni  * 

Come    per    te    fpiegò    1'  agili    penne 

Al  fommo   ver,  godi  de'  lunghi    affanni;     (e) 
Che   a   tanta  gloria  per  te  folo  ei   venne. 

(a)  //  Sig.  Senatore  Filippo  Ghijilieri  y  che  condtip  da  Venezia  a 
Bologna  il  novello  Parroco ,  e  lo  dejìinò  cujìode  della  Chiejat 
e  Spedali  di  Colle  Ameno . 

Cb)  Fu  Pubblico  Profejfore  di  Filojòfia  nel  Friuli. 

(c^  Impiegò  molto  fludio  nelle  materie  Teologico- morali  ,  e  fpeciah 
mente  per  la  rijìampa  del  Giribaldi  a  cui  aggiunfs  le  note. 

B  Air 


^-^^  ^ 


Del   F.  Reggente  Aver r ani   Min,  Convent. 
Jrà  gli  Arcadi  di  Roma  Cog [fièno 

Ftlacio . 


A 


Lr ombra  d'uri  amico  alto  CiprelTo, 
DA   cui   foave   odor,    che   fparge   il   vento 
Lieve   fcherzando  ^  lufìngar  mi    fenco, 
Mentre  innocenti  fifcellette  inteflo, 

Deh  fcendi    Euterpe,   e^  a'  me  t*  aflìdl   appreTo  5 
Suir  erba   ruggiadofa   il   bianco  armento 
Securo  or  pafce ,  i  lacci  io  non   pavento 
Di  crudel  Lupo,  io  lieto  canto  adelTo  , 

Canto,  ed  il  facrò  a  Pane   Altare  infioro j 

^g§'  »  che  Paftor  nuovo  efperto  ,  e  fido 
Dellina  il  Ciel   He]    gregge  ali'  ardua  imprefa^ 

Canto,  e  con  rozzo,  e  femplicei  lavoro 

Su  d'  ogni   fcorza   il  chiaro   Nome  incido  .- 
Vegliate  j  O  Numi  agrefli  in  fua  difefa. 


u 


Del  Sig,  Dott.  Giacinto  Fabri. 


A   gloria  di  Colui ,  che  tutto  muove 
Mai   Tempre  intento  a   propagar  quaggiufo, 
Anton,  ti   ha   tratto  ad   altra  Vigna,  dove 
Potrai  del  zelo  tuo  far  pompa  ed  ufo  • 


Pingue  rugiiida  a  fecondarla   piove 

Ubertofa  dal   Ciel  ;   né  di  là  fuib 
Quello   novello  don  ,  che   Te  rimuove 
Da  1' Hterno  faver  fu  in  van  dikhiufo. 

Dunque  ti  adopra  ,   e  dalle   infidiofe 

Volpi   la   guarda ,   la   ripurga  ,   e   monda 
Da  le   fterili   viti   orgogliole  , 

L' innaffii   poi  di   falutevol  onda, 

Soccorra  ogn'  or  tue  man  le  bifbgnofe, 
E  Vigna  avrai  di  fcelte  Uve  feconda. 


B  2  Del 


Del  Sig,  N  N.  Padoano . 


D 


FI   fno   Duce  al   gran   cenno,  alto  levarfì  , 
K   quinci   opporre,   e   quindi   argine  ai    flutti 
J]   Mir   vermiglio,   ed   ampia   Itrada   farli 
Vide    Ifraello ,   e    far   di    la    condutti 

Salvi   i   Carri,    e    gli    Armati;   indi    poi   fp.ìrfl 

Di    Manna    il   Pian,   di    Manna   i    Colli    tutti, 
K  d'  un   macigno  limpid'  picque   trarli 
Vide,  e  in   gioja   converri-  i   trilli   lutti. 

Da   Te   cosi   fia   il   fentier  afpro   ed   erto. 
Onde    alle   delle   di    qn^iggiù    lì    varca, 
Refo  alle   fchiere  tue   facile,   e  piano- 

E  lieta   in    tuo   parlar  sì   dolce,   e  umano 

Sacro   ;!vran  cibo;   e  avran  quel   ^oniQ  aperto, 
Per  cui  fia  d'ogni  error  l'anima  fcarca. 


Per 


Del  sig.  N.  isr. 


P 


Hr  anni  molti ,  e  molti  ornafli  aiTaì 
Con  l'alma  Tua   Virtù,  faggio  Signore, 
Il   Suol   Felfìneo ,  e  d'  un   eterno  onore 
Splendidi  intorno   gli   fpargeilii  i  rai . 

Ond'  é  ben   giufto ,  ed  è  ben  tempo  ormai, 

Che  in  quella   parte ,  ove   il   celefte  Amore 
Ti   chiama  ,  ftenda  il   volo   il  tuo  valore , 
Con   cui  l'Adria  natia  prima  ornat' hai  « 

Però  fi   calmi   il   Mar,  ne  più   s'adiri, 

Ne  pianga,  o  frema  con   afpra  tempefta 

Pel   duol,   che    ha    In   ror ,   poiché   di   Te   fi   priva  J 

Ma  goda  anch'  egli ,  e  di  Bologna  ammiri 
Quefta  ,  che  in  fegno  di  mirabil  fefta 
Ai  Ciel  s'  innalza  fortunati  viva  . 


B  3  Queir 


Del  Sig^  Dott.  Giacinto  Fabri, 


Qu 


Ueir  alto  ,  immenfb ,  incomprenfibil  Nume, 

Che   il   Mondo  fé'   con   provvidenza   eterna  ; 
Quegli,  eh' è  Vita,   e  Veritade,  e   Lume, 
t  i   moti   regge  de  le  sfere  ,   e   alterna  ; 

Quegli,  eh'  è  il   primo   di  fciènza  Fiume, 
lì  d'  ogni   noiho   ben   Fonte  fuperna  , 
Ch'  erbe  a  la   Terra,  ed  agli   Augei  die  piume, 
E  in  perfetta  armonia  tutto  governa  ; 

Anton,  quegli  è,  che  a  buon  Pafìor  ti  elelle , 
Perché  in  efempio ,  in  gravità  ,  e  dottrina. 
Pafceill  l'Agne,  che  a   Te   fur  commeflè; 

E.  quegli   è   pur,  che   Te  a   vegliar  deflina , 
Onde   il  tìer  Lupo  di   una  fola  d' ede 
Non  faccia  ingordo  qual  faria  rapina  • 


G 


reg- 


^^  ^7  é*^ 


Del  Sig.  Lodovico  Schiavina  F,  A^ 


G 


Regge  gentil,  eh*  alla  finiftra  fponda 
Bevi  il  turgido  Reno  ,  odi  tu  quale 
Nobile  grido  inverfo  gli  aftri  fale, 
Onde   il   Ciel  ne  lifona ,  il  lito ,  e  1'  onda  ? 


Quella  è  la  voce  amabile  gioconda  \Qi 

Del  tuo  Paftor ,  che  ratto  a  te  con  X  ale 
D'  amor  fen  vola ,  e  feco  ha  T  immortale 
Verga  d'  opere  eccelfe  ognor  feconda  • 

Te  pur  beato  I   cui  ne  prati  erbofi ,  ■  nO 

N  è  fonti  verran  meno  ;  e  mai   non  na  ^ 

Che    turbili    rei    nemici    à    ruo»    rip ofì  « 

Ei  farà  feudo  incontro  il  lor  furore; 

Ch'  ove  d'  aita  manchi  ogn'  altra  via. 
Da  pel  Gregge  Ja  vita  il  buon  Paftorc» 


B  ^  Peco- 


Del  %.  Ah.  G.  M.  P.  dì  Padova 


P 


Ecotelle  gentili  ahimè  fuggite  ! 
Fuggite  ahimè!  che  il  Lupo  urla  d'intornOy 
E   vegliando  affamato,-  e   notte,  e   giorno 
Arma  contro  di  voi  l'ugne  intierite* 

Di  doppia  guardia  il   voftro  ovil  munite  ^ 
E  Io  fpavehii   il  Paftoreccio  corno, 
E   fia  ,  eh'  gì   porti   altrove  il   Tuo   fbggiorno. 
Statevi;  ehiufe  pur  ^  né  al  prato   ulcite  . 

Oh  che  fauci!   Oh  che  dente!   Oh  che  maligno 
Scintillar  d'  occhi  I    Oh   Dio  I  di  qual  fi  vede 

CrfOlor     tìilia    la    l»«gvit»     oci-o     Sanguigno  ' 

Ma  in  van  di  voi  ne  temo  y  a  cui  concede 
Oggi  uh  tale  Pallore  il  Ciel  benigno, 
Che  jhillé  di  valoK  prove  già  diede  , 


'0::a 


^  8  No" 


DelP,  M,  Regj.  Santini  Min.  Conv. 


N 


On  fèmpre  all'  ombra  taciturna,  e  meflra 
Sparfà  di   polve  la   virtù   fi   giace, 
Né  a   fpegner  fempre   la   immortai   flia   face 
Un  maligno  vapor  1'  invidia  apprefta. 

Talor  l'ali  fcotendo  alto  fi  deiìra^, 

*•        E  lafcia  r  ombra  j  e  intorno  vola,   e  taccj- 
Finchè  a'  fuoi  raggi  di   fplendor  vivace 
Vinta  la  Gloria  in  ièno  a  Lei  fi  arrefta. 

Signore  in  Te  rapidamente  il   volo 

Stefe   virtù  del  verde    Aprii  fia  gli  anni  (i) 

E    un'  AftlU     parve     «lei    gLcvol     Polo, 

Or  la  Gloria  t'  invefte  ,  e  il  Tuo  fulgore 
In  Te  riflette  co  i   dorati  vanni, 
Che  a  novo  Gregge  il  Ciel  dietti  Paftore» 


Ci)  Doi^Q  di  efferji  diflinto  ndV  apyrendere  in  qualità  di  Difceyolo  le  belle 
lettere ,  e  le  Filofofiche  fcien-^e  ire  età  ^^iovaiiilc  ,  e  averne  di  quejle  fnjìenute 
■pubbliche  ,  e  luminnfe  difpute ,  fi  dijìinje  anche  in  qualità  di  Precettore  nelle 
medefime  facoltà  ,  producendo  alle  Jìampc  fin  d'  allora  molte  letterarie  Jìie  fa- 
tiche ^  ajjijlendo  ad  altrui,  e  predicando  con  fingolar  Eloquenza  parcchj  Quare' 
fini  ali  ^    con  altri  faggi  di  profonda,  dottrina  y  e  erudizione, 
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lero  Leon,  cui  fame  ingorda  ftrugge, 
Per  fèlva,  intefo  a  depredar,  s'aggira, 
Da  lontan   s*  ode,  che  1'  armento  mugge, 
Colà  fi  volge,  ed   alia   ftrage  afpira . 


Ma  il  latrar  fente,  e  le  ferrate  mira 

Ben  chiufe  porte,  e  in  van  minaccia,  e  rugge, 
E  parte,   e  torna,  e  con  vergogna,  ed  ira, 
Alfin  quinci,  il  crude! ,  s'  invola,  e  fugge. 

Tal,  poiché  in  vano,  a  quefta  Greggia  intorno 
S'aggirò  r  empio,  e  fier  Leon  d'Averno, 
E  fila   iXìCcCa  f   X-o   «*»irò  ^   e    ^la    ^r-orta , 

Doloi*  portando,  efpreflb  in  fronte,  e  fcorno. 
Tornar  fu  vifto  a  quel  fuo  centro  eterno. 
Mordendo  l' infrangibile  ritorta. 


Scel- 
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Così  parla  il  novello  Arciprete  air  Emo ,  e  Rina  Arcivejcovo, 
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Celto  a  regnar  fu  la  fupeiba   Roma 
Da  un  lieto  univerfal  grido  fecondo 
Prosper  del  Vatican  gloria,  e  del   mondo. 
Che  chiaro  fuona  in  ogni  Uranio  idioma . 


A  Te  la   Spofà   celTe,  a  Te  la  chioma 

Gravò,  o  Signor!   del   gioriofo  pondo ^ 
E  tu  ne  mefto  in  vifo ,  ne  gioconda 
Te  fleffo  ofFrifti  a  T  onorata  foma  . 

Io  che  farò?  cui  tu  benigno  affidi 

In  parte  ,  e   vuoi ,  che  del   tuo  fole  ai  rai 
La  tua  Greggia  difenda  ..   e  al  pafro   guidi  ? 

] 
Dirò  che  più  di  Te  felice  io  fono , 

Che  minore  del  premio  ho  *1  merto  affai  ^ 
,  E  Tu  ben  degno  fei  di  maggior  dono  • 


Qua! 


e 
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Uale  attendea  bramofa  oltre  V  ufàto 

La  Greggia  in  Mambre  il  Tuo  Giacobbe  un  giorno . 
E  di   fentir   le   piacque   al  bel   ritorno 
Più  dolce   il  gaudio,  quanto   più   tardato j 

Tale,   o  Paflor,  col  comun  plaufo  a  Iato 
Te  pur  afpetta  a  far  in   Lei  foggiornoi 
E  fia   quel  Lume,   onde  ten  vai  adorno, 
Quanto  più  attefò  ,   agli  occhi  fuoi  più  girato  , 

Tu  d'ovili  Paftor,  e  d'altre   agnelle 

Gran  tempo  fefti  il  tuo  fàper  palefe  ; 

Cjaro    Jen>p«?'=»    ngt-mlrvionfp    ^    Qiipfri  ^    e    a    QUelIc  * 

E  il  novo  Onor ,  che  Averno  ìnvan   contefe , 
Non  fbl   é  fregio  d'  Opre  illuflri,  e   belle; 
Ma  Premio  è  ancor  delle  tue  faggie  impreiè«i 


\^ 
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A   figra  luce ,  che   a   fcoprir  gli   errori 
Alfe   pur   Tempre   al   cammin    voftio   imntl 
Ahimè  !   s'  eltmfe  ,   e   timidi  ,   ed   erranti 
lo   vi   credei   fra   tenebroli   orrori  . 


Ma  fiamma   tal   forfè  improvvifà  ,  e   fuori 

Sparfe  chiaror ,  non  ancor  vifto  a\anti. 
Che  le  vie  rette  già  fcoprite  ,  e  quanti 
Pur  teli  ^guati   fra  feibette,  e  i  tioii  . 

Popol  felice  I  La  vivace  vampa 

Splenda   gran   tempo,   e   ciò   a  ottener,   fbl   VOI 
Ballar   pocete  ,   con   iant    opre;  onelte  . 

Poiché   quefta  filubre  ,  eccella   Lampa 

Di   quelle   folo  lì   nudrifce  ,  e   i   fuoì 
Raggi  ravviva,  e  vibra   fol  da  quelle. 


*il;jj  Non 
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On    femper    pluvio    nubila    turbine 
Denfantur:    Boteas    indomitus    ncque 
Dac    ludibria    ponto 

Nautas    &    fragilem    ratem . 
Quandoque    impolìto    monte    licentiam 
Ventorum    cohibet    grande    furentium 
Piinceps    iEolus  j    ille 

iras    carcere    temperar , 
Atque    immota    filent    Acroceraunia  . 
Nequidquam    rabido  murmurat  impetu 
Circum    claulUa    Notus ,    vel 
Gtatci    clamor    lapyg's  . 
Jan  doline!    viris    invidet    optimis 
Foituna.    Atherex    lucis   adorea 
Si    quem    fegregat    imo 

Vulgo ,    ìk    plebecula    rudi 
In    hunc    Diva    procax    precipiti. m    rotam 
Jntorquet    lubrius    orbibus    incitans . 

Monrum    culmina    vexant 

Farcuiii    fulmlii.*    vallioub . 

At    non    an.ipiti    nixa    periculo 

Stat    fortuna    diu  :    refpiciunt    quoque 

Di    mortalia  ,    fàtifque 

/Equus    Jupittr    imperai. 

Virtus    ipfa    fu  s    certa    clientibus 

Merces ,    &    pretium  ,    credite   poderi  > 

Hsc    volventibus    undis 

Sacram    porrigit    anchoram . 

At    tu    quem    meritis    urgtt    honoiibus 

Prudens    Rell'gio    fluftibi-s    horridis 

Ertptum  ,    prece    multa 

Lauda   propitios   Deos . 


SuU' 
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Uir  aureo  Trono,  ove  nfiede  altero j 
li   Re    governa    i   Popoli   foggetti , 
Che   portan  con   piacer  fiffa   nei  petti 
L'  augufta   Legge  del  fovrano  Impero - 


Tu  col  faggio   parlar  talor  fevero  i 

E  talor  dolce  intimorlfci ,   e   alletti 

L'  Alme,  di  cui  Tei   Duce,  ed   i   tuoi  detti 

Trionfan  d'  ogni  cor,  d'  ogni  penflero. 

Il  Monarca,  che  all'  Uom  provido  Impera, 
Colle  Tue   Leggi  a  lui  comparte  folo 
Felicità  terrena,  e  paflaggiera. 

Tu  con  Legge  immutabile ,  e  fuperna 

Guidi   il  commeflo  a   Te  beato  Stuolo 
Alla  felicità  Celefle ,  eterna  - 


Ad 


AD  EMINENTISSIMUM  ,  ET  REl'ERENDISSIMUM  DOMINUM 

D.  VINCENTiU.^ 

S.  R.  E. 

CARDINALEM  MALVEZZI 

Bononia;   Archlepifcopum ,  &    S.   R.   I.    Princlpem 
jurte ,   ac   faufte   eligentem 

ADM.   R.   D.  ANTONIUM   GIANDOLINJ 

In  Archipresbyterum    S.  Marijì  Alemanorum 
de  Bononia 

TETRASTICUM 

D.     BARTHOLOM^I    SABIONATI    iMETENSIS. 


P 


Rinceps    laiic ,    rativn^    TSToUic    tn    lite    dedifti , 
Ut    noftras    iliorum    dlrigat    ifte    animas . 


%  °#  °*  ^    •    « 


Ecce    tìbi    figna ,    &f    viftos    modo    fìftimus    hofles 
Et    grates    Cacio    reddimus ,    atque    Tìbi . 
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